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◆Un G-222 militare da Pristina
ha trasportato le 24 bare
In un hangar la camera ardente

◆ Il messaggio di cordoglio
del presidente della Repubblica
Ripresi i voli in Kosovo del Pam
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Roma commossa accoglie
le salme dei volontari
D’Alema all’aeroporto per l’omaggio alle vittime
ROMA Il rombo dei motori am-
plifica il silenzio sfiorato appena
dai sussurri, dal rumore di passi
sulla spianata fredda dell’hangar
militare dell’aeroporto di Ciam-
pino. Silenzio. È quello che resta
delle 24 persone che venerdì
scorso hanno perso la vita sul-
l’aereo del Pam, il Programma
alimentare mondiale, misterio-
samente finito fuori rotta sulle
montagne del Kosovo. «Eroi» di
pace, per qualcuno, uomini e
donnechehannocercatoaltrove
una risposta a personali inquie-
tudini, per altri. Ognuno, co-
munque, con una storia diversa,
che resta scrittanegliocchivelati
di lacrime dei parenti che ieri
hanno sostato qualche istante
accantoallebare,portateaRoma
daunG-222dell’aeronauticami-
litareitaliana.

Un cuscino di gerbere e crisan-
temi su ogni feretro, su una pare-
te - allineate - le corone di fiori
della presidenza del Consiglio,
del Pam,del ministerodell’inter-
no, del sindaco di Roma e della
Regione Lazio. Mancano pochi
minuti alle cinque del pomerig-
gio quando arrivano i parenti

delle vittime a bordo di sei pul-
lman, accompagnati dal primo
ministro Massimo D’Alema.Ma-
ninervosestringonomazzidi ro-
se e gigli, cercando coraggio nel
dolore comune. D’Alema si in-
trattiene brevemente con i fami-
liari, rende omaggio alle vittime.
Quandoseneva, iportellonidel-
l’hangar vengono chiusi: teleca-

mere e giornalisti restano fuori, i
parenti hanno chiesto di poter
avere qualche istante di raccogli-
mento,dasoli.

Da Pristina l’aereo con le spo-
gliedellevittimeèpartitoinritar-
do. Le condizioni metereologi-
che nel capoluogo kosovaro so-
no difficili, sulla pista c’è del
ghiaccio, in mattinata si era an-

cheipotizzatoilrinviodiunaltro
giorno, una pena in più per i fa-
miliari dei dodici italiani morti
nel disastro - tra loro tre membri
del Pam - e degli altri passeggeri,
arrivati dal Canada, dalla Spa-
gna, dall’Australia e dalla Gran
Bretagna. Poi il via libera della
torre di controllo di Pristina, la
stessache-secondoalcuneipote-

si-potrebbeaveredelleresponsa-
bilità nell’incidente. SulG-222ci
sono le 24 bare sigillate - proprio
per questa operazione il rientro
delle salme è stato posticipato da
domenicaa lunedì - più unaven-
ticinquesima cassa, con gli og-
getti trovati nell’area del disastro
e che non è stato possibile attri-
buire a nessuna delle vittime. A

bordo dell’aereo militare anche
Staffan De Mistura, rappresen-
tante dell’Onu in Italia, che ha
scortatoiferetridaPristinaall’ae-
roportodiCiampino.

Dopoilsalutodeifamiliarinel-
la camera ardente organizzata
nell’hangar militare di Ciampi-
no, lesalmesonostatecaricatesu
24 carri funebri e trasportate nel-
l’Istituto di medicina legale di
Roma, a disposizione del magi-
strato per l’identificazione. Non
sarà un compito facile, l’impatto
violento con il suolo ha reso
estremamente faticoso lo stesso
recupero dei resti. Solo dopo il ri-
conoscimentoicorpisarannore-
stituitiallefamiglieper ifunerali,
impossibile ora stabilire una da-
ta. Nei prossimi giorni ci sarà co-
munque una cerimonia in me-
moria organizzata dalle Nazioni
Unite. Messaggi di cordoglio e
partecipazione ieri sono stati in-
viati alle famiglie delle vittime
dal presidente della repubblica
Ciampi, che hareso merito aivo-
lontari efunzionaridell’Onuche
hanno perso la vita in una «mis-
sione internazionale di pace di
grande valore civile» Walter Vel-

troni, segretario dei Ds ha scritto
aStaffanDeMistura.

Oltre il dolore resta la volontà
di capire, sapere che cosa è acca-
duto.Lochiedonoi familiari,per
darsiunaragioneeaddolcirecon
una spiegazione l’inspiegabilità
dellamortedi24persone.Nessu-
na certezza, finora, su quali pos-
sano essere state le cause della
tragedia. Le due scatole nere del-
l’Atr-42 precipitato sono state
trovate a poche decine di metri
l’unadall’altra,ilcontenutoèora
all’esame degli esperti londinesi.
Ci vorrà del tempo prima che
possa essere tracciato un rappor-
to preliminare sulle ragioni del
disastro, un mesealmeno, molto
dipiù-ancheseimesi -perlarela-
zione conclusiva. Il Pam intanto
ha ripreso i voli con Pristina con
la stessa compagnia, la Si Fly, un
Atr-42 identico a quello schian-
tatosivenerdìscorsoèpartito ieri
mattina poco prima delle nove
dall’aeroporto di Roma-Fiumici-
no. Il lavoro interrotto da Paola,
Velmore, Laura, Raffaella e tutti
glialtridevepoterandareavanti.

Ma.M.
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PRISTINA Ha visto l’aereo che per-
devaquota,chetentavainutilmen-
tedirialzarsi,primadelloschianto.
Untestimoneocularehadettoche
l’aereodelPamprecipitatovenerdì
scorsoinKosovostavarischiandodi
caderesullasuacasa,mahapoiri-
presoquotaedopotreoquattromi-

nutièesplosocontrolamontagna.L’uomo,ZeqirBegu,70anni,èstatorin-
tracciatodaungiornalistadell’AnsasullacollinadiDobratine,chedistainli-
nead’ariapocopiùdi800metridalmontePicenisulqualesièschiantato
l’Atr-42,provocandolamortedei21passeggeriedeitremembridell’equi-
paggio.Latestimonianzadell’anziano,chehaparlatoieriperlaprimavol-
ta,consentirebbediescluderechel’aereosiastatocoinvoltoinunattenta-
to.«Pocoprimachequelvelivolosischiantassesulmonte-haraccontato
ZeqirBegu-stavarischiandodicaderesullamiacasa.Poiharipresoquotae
dopotreoquattrominutièesplosocontrolamontagna.Lazonaeraavvolta
dallenuvolecomeognigiornoinquestimesidiinverno».Lescatolenere
dell’Atr-42sonostaterecuperate.Traleipotesiavanzatefinorac’èanche
quelladiunpossibileerrorecommessodallatorredicontrollodiPristina.

PRISTINA

Un testimone
esclude l’attentato
La disperazione
dei familiari
delle vittime
dei volontari
morti in Kosovo
all’aeroporto
di Ciampino

P.Lepri/ Ap

L’Italia apre le porte a Bouteflika
Ciampi: «Ora in Algeria è iniziata la riconciliazione»
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Ulster: oggi
la decisione
dei protestanti
■ La palla è ferma nel campo

unionista: i protestanti dovran-
no decidere entro oggi se
scommettere sulla pace o chiu-
dersi nelle diffidenze di sempre.
Dopo oltre dieci settimane di
serrate consultazioni per rilan-
ciare il processo di pace in Nord
Irlanda, il mediatore Usa Geor-
ge Mitchell ha finito il suo lavo-
ro. Sul tavolo è riuscito a mette-
re l’impegno dei guerriglieri
cattolici a cominciare lo sman-
tellamento del loro arsenale alla
fine di gennaio e concluderlo
entro quattro mesi, a condizio-
ne però che sette settimane pri-
ma nasca finalmente il governo
nordirlandese con la partecipa-
zione di due ministri dello Sinn
Fein, il braccio politico del mo-
vimento indipendentista repub-
blicano. Mitchell, l’abile regista
dei negoziati che 18 mesi fa
portarono alla firma degli stori-
ci accordi del Venerdì Santo, è
ottimista. È stato richiamato a
trainare fuori dalle secche della
diffidenza il processo di pace ed
è convinto che in queste setti-
mane di incontri i partiti abbia-
no imparato a capire meglio le
reciproche «preoccupazioni ed
esigenze» e che sono ora impe-
gnati a superare l’impasse. Fa-
cendo ieri la sua prima dichiara-
zione ufficiale da quando è tor-
nato in Nord Irlanda, Mitchell si
è detto convinto che l’accordo
fra repubblicani e unionisti è
«estremamente vicino» ed ha
annunciato che i partiti daran-
no la loro risposta oggi. A bloc-
care l’applicazione degli accor-
di è stata la disputa sul disarmo
dell’Ira che gli unionisti hanno
posto come precondizione al-
l’ingresso dello Sinn Fein nel
costituendo governo nordirlan-
dese. Questa precondizione pe-
rò non era contenuta negli ac-
cordi firmati nei quali si diceva
genericamente che i partiti si
sarebbero impegnati al massi-
mo per indurre i gruppi armati
a consegnare le armi prima del
maggio 2000. Per diciotto mesi
i protestanti hanno bloccato il
processo di decentramento, ar-
roccandosi sulla linea «niente
armi, niente governo». Ora -
dopo aver ottenuto dall’Ira pre-
cise garanzie sui tempi, il leader
unionista David Trimble è pron-
to a scommettere sulla pace.

JOLANDA BUFALINI

ROMA L’Italia è il primo paese in
cui il presidente algerino Abdelaziz
Bouteflika arriva a raccogliere gli
allori della sua politica di riconci-
liazione nazionale. La visita ufficia-
le è iniziata, sotto una pioggia bat-
tente: l’arrivo a Ciampino, poi l’in-
contro con il Pontefice e, nel po-
meriggio, con il presidente della
Repubblica Ciampi, che sottolinea
l’importanza della visita per l’Ita-
lia. Oggi i colloqui politici con il
presidente del Consiglio D’Alema e
domani, a Milano, una giornata fi-
nalizzata alle relazioni con il mon-
do degli affari.

L’Italia e non la Francia. Al Qui-
rinale si sottolinea che non c’è al-
cuna concorrenzialità fra i due pae-
si europei, anzi ormai buona parte
della politica estera è politica del-
l’UE, alla ricerca di un interlocuto-
re integrato anche sull’altra sponda

del Mediterraneo, in questo caso
l’unione dei paesi del Maghreb ara-
bo. E tuttavia un qualche significa-
to simbolico nella scelta di Roma
va ricercato. Roma è stata la sede
degli incontri che portarono alla
famosa Piattaforma di S.Egidio, cui
avevano aderito un cartello di forze
dell’opposizione e il Fis (il Fronte
islamico di salvezza) ma a cui era
mancato il sostegno del governo di
Algeri. Ora l’incontro con Giovan-
ni Paolo II (che ha ricordato il sa-
crificio dei religiosi cattolici caduti
vittime del terrorismo), oltre che
con il presidente della Repubblica e
il governo italiani, sembrano dire
che si è chiuso il capitolo delle dif-
fidenze suscitate da quel tentativo
lontano di riconciliazione, a cui
tuttora fanno riferimento le forze
algerine fautrici del dialogo, come
strumento capace di superare la
tragedia della guerra civile e del ter-
rorismo. Tanto più che Bouteflika
arriva in Italia sull’onda del succes-

so del referendum indetto proprio
per avere una sanzione popolare al-
la riconciliazione e al suo più im-
portante corollario, l’amnistia per i
detenuti che non si siano macchia-
ti di reati di sangue. Se il terrorismo
non è scomparso, ancora ieri otto
persone sono rimaste vittime delle
azioni del Gia (Gruppo islamico ar-
mato), diplomatici e osservatori lo
considerano, ormai, un fenomeno
declinante e impopolare.

Il dinamismo della politica di
Bouteflika è uno dei fattori che ha
consentito la maggiore serenità
con cui l’Algeria guarda al futuro:
«Dopo la sua elezione - ha ricono-
sciuto Ciampi nel brindisi ufficiale
- l’Algeria ha compiuto passi im-
portanti per il rafforzamento de-
mocratico, dopo gli anni difficili
dominati dalla necessità di affron-
tare il terrorismo e di ripristinare la
pacifica convivenza di tutta la po-
polazione». Il presidente italiano
apprezza la politica volta «al recu-

pero dell’opposizione non violenta
nell’alveo della democrazia».

Il partenariato euro-mediterra-
neo è il leit motiv dei colloqui di
Abdelaziz Bouteflika in Italia. Da
parte del Quirinale si insiste molto
sulla necessità che anche sulla riva
sud-occidentale si rafforzino strut-
ture economiche sovranazionali.
La sigla c’è, è l’Uma (l’Unione del
Maghreb arabo). Ma stenta a decol-
lare l’integrazione che - dice la par-
te italiana - risponderebbe all’inte-
resse di uno sviluppo della coope-
razione fra le due rive. Negli ultimi
tempi, con l’abrogazione delle san-
zioni alla Libia, si è creata una con-
dizione in più per dare impulso ad
un mercato unitario nel Maghreb.

Quanto alle relazioni bilaterali, il
dato macroscopico è lo squilibrio
della bilancia commerciale a favore
dell’Algeria, 2900 miliardi nel
1998, che corrisponde all’acquisto
del gas metano. Le linee direttrici
di un rilancio delle relazioni com-

merciali mirano al rafforzamento
dei meccanismi di supporto finan-
ziario (la Sace ha aumentato la co-
pertura delle garanzie ai crediti) e a
un maggior ruolo delle piccole e
medie imprese. La decisione di far
riprendere i voli bisettimanali del-
l’Alitalia, inoltre, viene considerata

un fatto non solo economico ma
politico.

Le relazioni culturali, infine, (l’I-
stito di cultura italiano è l’unico
centro straniero aperto ad Algeri)
potrebbero svilupparsi soprattutto
nella conservazione dei siti archeo-
logici classici e dell’arte islamica.

Il presidente Ciampi con il capo dello Stato algerino Bouteflika E.Oliviero

MACEDONIA

Trajkovski presidente
L’Osce denuncia
gravi irregolarità

Barak fa il duro: stop al ritiro dalla Cisgiordania
Scontro sulle mappe. Arafat: non possono mollarci una riserva naturale

■ È iniziata all’insegna della contestazio-
ne e dei sospetti l’era del dopo-Gligo-
rov in Macedonia, paese balcanico po-
polato da diverse etnie dove le tensioni
latenti potrebbero sfociare in una crisi
simile a quella del Kosovo. All’indoma-
ni della inattesa affermazione del con-
servatore Boris Trajkovski nel secondo
turno delle elezioni presidenziali, l’op-
posizione ha denunciato pesanti brogli
e gli stessi osservatori dell’Osce hanno
parlato di gravi irregolarità in diverse
circoscrizioni. Trajkovski, candidato del
VRMO (la coalizione attualmente al
governo), nel ballottaggio di ieri ha
sconfitto l’ex comunista Tito Petkovski,
l’uomo che doveva subentrare all’an-
ziano presidente uscente e che nel pri-
mo round del 31 ottobre scorso aveva
ottenuto la maggioranza relativa. Il
partito di Petkovski, l’Unione social-de-
mocratica, ha preannunciato che in-
tende chiedere l’annullamento del vo-
to di ieri a causa di asseriti brogli che
avrebbero riguardato circa 200 mila
schede (su 1,6 milioni di aventi diritto).

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Le mappe dividono Barak
ed Arafat. E così un giorno che do-
veva essere di festa per i palestinesi
si trasforma in un’amara delusio-
ne: il ritiro dal cinque per cento
della Cisgiordania, previsto per ie-
ri, è stato rinviato. «Solo di qual-
che giorno», assicura il premier
israeliano. Ma il suo ottimismo
non trova riscontri a Gaza, nel
quartier generale dell’Anp. Da par-
te palestinese si chiedono aree più
popolate e collegate alle aree sotto
loro controllo: «Per noi è fonda-
mentale rafforzare una contiguità
territoriale», spiega il ministro del-
la Cooperazione Nabil Shaath. In-
somma, non è solo questione di
chilometri. «I palestinesi - replica
dalla radio militare israeliana Ba-
rak - hanno richieste che, con mio
dispiacere, non possono essere ora
soddisfatte. Le mappe - aggiunge -

sono state approvate dal Gabinet-
to e mostrate alla Knesset e il tra-
sferimento di territorio avverrà in
virtù di quelle mappe».

Forma e sostanza s’intrecciano
indissolubilmente. Ed esplode la
polemica. Barak sostiene che il ri-
tiro israeliano può avvenire anche
senza il consenso dei palestinesi,
ma questi ribattono che devono
essere consultati in base all’accor-
do ad interim. A tentare di sbloc-
care l’impasse ci prova il mediato-
re Usa Dennis Ross, che già in se-
rata ha avuto un primo incontro a
Gerusalemme con Barak per poi
spostarsi a Ramallah per un vertice
a tre con Arafat e il negoziatore
palestinese Saeb Erekat. Oggi si re-
plica, sperando in un risultato po-
sitivo.

Il ritiro rinviato riguarda il 5%
della Cisgiordania. Un 3% di de-
serto a sud di Hebron, che dovreb-
be essere destinato a riserva natu-
rale e passare sotto controllo civile

palestinese, lasciando la sicurezza
in mano israeliana. Un altro 2% -
un’area tra le città palestinesi di
Ramallah, Jenin e Nablus - secon-
do l’intesa raggiunta, ma per ora
«congelata», dovrebbe passare dal
controllo congiunto al pieno con-
trollo palestinese. L’esercito israe-
liano si è già praticamente ritirato
da due campi militari di questo
2%. «Non è questione di percen-
tuali ma di quali aree vengono li-
berate», ripetono i collaboratori di
Arafat. «Non possiamo ritrovarci a
controllare un territorio a “pelle di
leopardo” - insistono - con tutti gli
insediamenti ebraici praticamente
intatti». E poi in ballo c’è anche il
metodo della «concertazione».
Nessun atto unilaterale in questa
fase cruciale del negoziato, è il
messaggio che Clinton ha inviato,
attraverso Ross, alle due parti. Ma
di «concertazione» se n’è vista ben
poca la scorsa notte nell’incontro,
in una residenza governativa a

nord di Tel Aviv, tra Barak e Ara-
fat. Il leader palestinese ha chiesto
di poter decidere lui stesso le nuo-
ve zone della Cisgiordania che
passeranno sotto il controllo pale-
stinese il 20 gennaio prossimo.
«Non potete mollarci una “riserva
naturale”», è sbottato Arafat. Di
fronte, un impassibile Barak: «Mi
spiace, ma quelle mappe sono sta-
te vistate dalla Knesset e non pos-
so rimetterle in discussione».

Il nervosismo domina nella de-
legazione palestinese. E per capir-
ne la ragione ecco rispuntare le
«mappe della discordia». Le arre
interessate da questo ritiro, evi-
denziano i «cartografi» palestinesi,
sono praticamente disabitate. La
controrichiesta è che vi siano in-
clusi centri abitati. Si può fare, re-
plicano gli israeliani, ma soltanto
nella terza fase del ritiro, al termi-
ne della quale i palestinesi con-
trolleranno il 39% del territorio
della Cisgiordania.

Con il suo «vorrei ma non pos-
so», almeno non subito..., Barak
ha finito per rovinare la festa ad
Arafat. Nei Territori si celebrava ie-
ri l’anniversario della proclama-
zione dell’indipendenza: la gior-
nata che ricorda la dichiarazione
unilaterale emessa dal Consiglio
Nazionale palestinese, il Parla-
mento in esilio, nel 1988 ad Alge-
ri.

Tremila persone si sono raduna-
te a Ramallah, in Cisgiordania, per
partecipare ad una manifestazione
conclusa dallo stesso Arafat. Il di-
ritto all’autodeterminazione e a
uno Stato indipendente, ha ribadi-
to il presidente dell’Anp, «sono sa-
cri e legittimi», sottolineando co-
me «la dichiarazione di indipen-
denza sia diventata un fatto politi-
co e geografico cinque anni dopo
la creazione dell’Autorità naziona-
le palestinese». «Il cammino della
pace è inarresrabile», scandisce
Arafat. Mappe permettendo.


